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Perenne attualità del «sommo poeta» italiano 
L'edizione degli Editori 

Riuniti, appena uscita (Dan
te Alighieri, La divina com
media, 3 voli., pp. 1296, L. 
18.000), adotta, con poche 
varianti, il fondamentale te
sto critico stabilito da G. Pe
trocchi (Milano, 1966-'67). 
Oltre le note al testo a cura 
di Carlo Salinari, Sergio Ro
magnoli e Antonio Lanza, è 
corredata da una cronologia 
della vita e delle opere, da 
una nota sulla fortuna di 
Dante e da una bibliografia 
essenziale. 

Uno studio sulla vita del 
poeta e il suo mondo cultura
le, appena finito di stampare, 
è la Introduzione a Dante di 
Giorgio Padoan (Sansoni, 
pp. 140, L. 5000), che può 
utilmente esser letta, appun
to, come introduzione. 

Un secolo fa, in un articolo 
dedicato al Monumento a 
Dante in Napoli, Vittorio Im-
briani, al grido fatidico di 
«toujours perdrix», citando 
alla pari e il Goethe e il Giu
sti, testimoniava di una dif
fusa tentazione, nella nuova 
Italia, a condannare all'o
stracismo il Dante, cioè all' 
incenerimento di tutti gli e-
semplarì della Commedia, 
un po' come quell'Ateniese 
semiproverbiale, che tutti 
conoscono, che voleva la 
condanna di Aristide «perché 
tediato di udirlo chiamar 
sempre: il giusto». 

Ma il Giusti, dunque, ave
va scrìtto: «Se andiamo avan
ti altri dieci anni di questo 
passo a scrivere e riscrivere 
di "Dante per sapere quanti 
peli ebbe nella barba, Danie 
finirà per istuccare come un 
piatto il più scelto dato a ta
vola un mese di seguito». Ma 
il dantismo, o piuttosto la 
dantomania, ha camminato 
spedito e ossessivo ben oltre i 
dieci anni giustiani. C'è me
no interesse per il numero 
dei peli della barba dantesca, 
in generale, ma Goethe, con
servando con Eckermann, 
potrebbe ancora prendere di 
mira i «commenti esosi» che 
lo hanno afflitto e lo afflig
gono. E poiché io sono ormai 
iscritto d'ufficio all'albo ster
minato dei dantofili, per di
versi trascorsi e recidive, po
trò pur dire, insospettabile, 
che ogni nuovo commento 
che ci giunge, così a scatola 
chiusa, e a libro intonso, è de
stinato a suscitare fatalmen
te, oggidì, prima ancora che 
eccitazione e interesse, un so
spiroso «ci risiamo». O anche, 
appunto: «toujours perdrix». 

Questa prolissapremessa, è 

Invito a Dante 
per amor 

di terzine, non 
per la pagella 

I pregi dei tre accuratissimi volumi della 
Commedia stampati dagli Editori Riuniti 

Un Dante «beat» visto da Ziro 

•• fatta appositamente per dare 
rilievo, per contrasto e oppo-
sizionalmente, come a felice 
eccezione, alla recente epifa
nia, nei tre debiti tomi, di. 
una novella Commedia com-

. mentata, che si affaccia nella 
«Universale letteratura» de
gli Editori Riuniti Progetta
ta da Carlo Salinari, che ebbe 
modo, prima della morte, di 
apporre le sue annotazioni 
critiche e ideologiche alla 
prima cantica, questa edizio
ne, recata quindi a compi
mento da Sergio Romagnoli 
e Antonio Lanza, pare fatta 
infatti per invitare, davvero 
universalmente, come da in
segna di collana, à una rilet
tura dal magno volume. 

Non presuppone di neces
sità il dantesco lettore sopra 
il suo banco, ovvero in aula 
scolastica, anche se allo stu
dente mediamente superiore 
e supremo, come è ovvio, non 
può che automaticamente ri
volgersi come al destinatario 
naturale e all'interlocutore 
coatto. 

Così, essa tira a sedurre 

candidamente il lettore con 
ogni e qualunque mezzo pe
dagogico di sperimentata ef
ficacia, quanti ne ha accumu
lati la longeva dantologia, e 
non disdegna di riunire, ac
canto a seletto apparato bi
bliografico, generale e per 
canti singoli, le incisioni del
l'edizione del Landino 
(1491), che, se altro bene non 
meritassero, esorcizzano ogni 
eventuale residuo infantile e 
memoriale con il perpetuo 
Dorè, il sommarietto sobrio a 
capo di capitolo, gli schemini 
grafici per i tre regni oltre-

• tombali, che i miei coevi su
bito riconoscono dalle tavole 
riassuntive, famosamente in
fami, del Gustarelli Andrea, 
apprestando ancora, sopra la 
soglia, molto pacatamente, la 
cronologia di vita e opere, 
con quattro paginette di sto
ria di fortuna e sfortuna, e 
dotando la coda del tutto del 
pacifico indice dei nomi e 
delle cose notabilissime. 

In una situazione di fasti
diosamente gremita concor
renzialità, e con concorrenti 

assai assestati, e talvolta assai 
memorabili, anzi insigni, 
questa stampa della Corame' 
dia si fa dunque singolare, se 
così possiamo dire, per l'one
sto suo rifiuto di qualsivoglia 
singolarità, e per la sua arma
tura affabilmente didattica, 
Che qui, nei suoi particolari 
concreti a piede di pagina, 
non abbiamo certo modo di 
documentare né di discutere, 
ma che infine, per dire molto 
in poco, guarda al testo come 
restituibile, nel più soccorre
vole e sorvegliato dei modi, a 
una disinteressatamente in
teressata lettura nazionale e 
popolare. Che è poi la coppia 
di attributi, non si dubita, 
che Carlo Salinari avrebbe, 
all'occasione, desiderosa
mente prediletto. 

Il Salinari, per altro, in 
certe sue noterelle dantesche 
del 1966, di intonazione pole
mica, raccolte lo scorso anno 
da Vittorio Spinazzola, pres
so l'editore Teti, sotto il titolo 
d'autore Tra politica e cultu
ra, con altre pagine inedite e 
disperse, deprecava «la ma
nia di attualizzare i testi degli 
scrittori dei secoli passati». 
Dante, sì, se vogliamo dire, 
sarà anche nostro contempo
raneo, in senso ideale eterno, 
con etichetta che non rispar
mia più nessuno, da un po' di 
tempo in qua, ma lo è, come 
tutti i classici che si rispetta
no, e più se più grandi, se 
massimi, nella sua distanza i-
nattuale, nella sua storica di
versità, e non si fa nostro né 
vivo, preservando detta di
stanza e diversità, se non 
«chiedendo coraggiosamente 
ai lettori di compiere uno 
sforzo» («d'altra parte — pa-

, role sante — è noto che, sen
za fatica, nessuna conquista è 
possibile»). 

Questo sforzo si può bene, 
e si deve, agevolarlo con ogni 
accorgimento, e con ogni ri-, 
gore. E così ha operato Sali
nari, chiedendo fatica e of
frendo soccorso. Perché, 
scrìveva, «Dante è di tutti:. 
perché attraverso la sua poe
sia è permesso a tutti di cono
scere un perìodo della storia 
dell'uomo. Perìodo unico e 
irripetibile, e, quindi, non 
più utilizzabile per compren
dere la nostra situazione at
tuale». Ma sempre aperto e 
disponibile per renderci tra
sparenti a noi medesimi, nel
le nostre radici storiche, nel
le esperienze che stanno in 
noi sedimentate e stratifi
cate, nel profonda 
; Edoardo Sanguinati 

A Oxford provano a tradurlo 
anche se è un Inferno 

Nel 1917 uno sconosciuto poeta ameri
cano emigrato a Londra dedicava il suo 
primo libro di poesie, Mr. Prufrock and 
other observations, a Jean Verdenal, 
morto ai Dardanelli nel 1915; l'epigrafe 
che accompagnava la dedica ripeteva 
questi versi danteschi- . 

...la quantitate / comprender de l'a
mor ch'a te mi scalda, / quand'io di
smento nostra vànitate / trattando l'om
bre come cosa salda. 

Anche in seguito, e per tutta la vita, 
l'amore e il confronto con Dante resterà, 
per Thomas S. Eliot, un aspetto essenzia
le della rivoluzione nella poesia moderna 
à cui diede uno dei massimi contributi È 
nota la qualità edantesca» dei Four 
Quartets in cui Eliot si confronta con l'a
bilità, che riconosce a Dante, di •rendere 
la filosofia come visione», tentando l'ope
razione inversa, di sciogliere cioè la vi
sione in verità filosofiche. Così come è 
nota, nei saggi critici di Eliot, che pongo
no come fondamentale il rapporto della 
letteratura con la tradizione, l'attenzio
ne ch'egli dedica al poeta della Comme
dia. Con Eliot, come ha scritto Roger 
Scruton sul Times Literary Supplement, 
•Dante è divenuto un aspetto canonico 
della moderna letteratura inglese» pro
prio perchè, con Eliot, l'eredità dantesca, 
accolta e trasformata, diventa parte del
la rivoluzione poetica moderna: 

Sono appena usciti, in Inghilterra, 
due nuove traduzioni della Divina Com
media e un saggio di George Holmes su 
Dante, che hanno subito avuto ampia ri
sonanza di critica sulla stampa, a testi
monianza, appunto, dell'attenzione degli 
ambienti letterari inglesi per Dante. Se 
una delle traduzioni, quella di Kenneth 
Mackenzie, pubblicata dalla Folio Socie
ty, è stata sommariamente liquidata dal
la critica come traduzione che «coi suoi 
monotoni pentametri si colloca nella tra
dizione di gusto ottocentesco», l'altra, di 

CJH. Sisson, poeta «filosofico», è stata in
vece al centro dell'attenzione polemica 
per il suo coraggioso tentativo, lo si giu
dicasse riuscito o no, di tradurre la Com
media nel linguaggio della moderna 
poesia, così collegandola «ai suoi legitti
mi eredi». -
' Di Georges Holmes la Oxford Univer

sity Press pubblica invece un breve sag
gio su Dante, non una biografia ma uno 
studio che vorrebbe introdurre alla com
prensione dell'opera dantesca. Inevitabi
le U confronto, che subito la critica ha 
istituito, con gli studi precedenti in ma
teria, e innanzitutto con quelli promossi, 
fin dall'Ottocento, dalla Oxford-Dante 
Society che ispirò i meticolosi Studies in 
Dante di Edward Moore e curò la classi
ca edizione Tempie della Commedia, u-
n'edizione che, con quella di Dorothy 
Sayers nei Penguin, è servita a rendere 
familiare a molte generazioni d'inglesi 
l'opera dantesca, stimolando molti letto
ri a leggere l'originale. 

Se U, saggio di Holmes non è certo un* 
alternativa rispetto agli studi danteschi, 
pur datati, di Moore, anche U suo valore 
introduttivo è molto modesto: le note al
la classica edizione Tempie, curate dal 
Reo. PJI. Wicksteed — che fece conosce
re Ibsen al lettore inglese e in una recen
sione al Capitale di Karl Marx ne criticò 
a fondo la teoria del valore — restano 
ancora, a detta della crìtica, la via mi
gliare per avvicinarsi a Dante. 

Si trotta di una critica che, pur in mo
di diversi, ha accolto e mantiene l'inse
gnamento eliotiano come suo paradigma 
essenziale: è questa critica che ha pro
mosso una lettura della Commedia mol
to diversa da quella che marcò la fortuna 
di Dante nell'Inghilterra vittoriana. Al 
modo di leggere Dante nell'esaltazione 
romantica delle grandi figure che domi
nano molti luoghi dell'Inferno, l'attuale 
critica letteraria inglese ha infatti con

trapposto una lettura che non solo acco
glie, ma quasi privilegia le parti più pro
sastiche e filosofico-metafisiche dell'ope
ra, considerata nella sua intera struttu
ra come una tnsione che/inalfzza la poe
sia ai luoghi di luce intellettuale del Pa
radiso. 

La traduzione di Sisson segue questi 
nuovi canoni di lettura delia Commedia 
e dd miglior prova di sé proprio nelle 
ultime due cantiche più 'filosofiche». È 

. una traduzione in versi liberi colloquiali 
non rimati, che mantiene la struttura. 
ternaria dei versi solo come scansione o a 
capo del discorso poetico. Inevitabili le 
polemiche in questa riproposizione mo
derna del «belio stile», che Sisson perai- ' 
tro traduce con l'espressione «the exact 
style» (lo stile esatto). Se la poesia mo
derna, com'è stato scritto, nasce dal ten
tativo di abbandonare la edizione poeti
ca» e scrivere della «coscienza infelice» , 
nel linguaggio che le peritene, si capisce 
quanto disperante e difficile ha dovuto 
essere per Sisson questa impresa del ri
creare l'antico stile poetico in un lin
guaggio che più non lo sostiene e che si 
articola, per di più, in une lingua diver
ta. 

L'altro aspetto, che ha scandalixzato i-
critici, i la libertà che a volte si prende 
Sisson, volutamente trasgredendo U det
tato dantesco. Per esempio, U noto verso 
che Dante fa dire a Francesca: da bocca 
mi baciò tutto tremante» è coti reso da 
Sisson: «Kissed my mouth, and the tuo 
ofus were trembUng» (mi baciò la bocca 
e tutt'e due tremammo). 

Daquiu giudìzio faUcritkmhadam 
di questa traduzione, rispetto alle nume
rosissime altre che l'hanno preceduta, . 
come «la traduzione più sincera a più 
moderna e tuttavia, al tempo stesso, la 
più lontana dall'originale». 

Pi f oLavafW 

RIVISTE I Psicologia a scuola 
Il panorama delle riviste che si occupano di problemi scolasti

ci si è arricchito, quest'anno, di una nuova testata, «Psicologia e 
Scuola» — bimestrale edito dalla Giunti Barbera, Firenze — che 
significativamente porta come sottotitolo quello di: «giornale ita
liano di psicologia dell'educazione e pedagogia sperimentale*. Il 
fine che questa pubblicazione intende perseguire è duplice: da 
un lato scandagliare lo stato attuale dei rapporti che intercorro
no tra la prassi scolastica e le ricerche condotte a livello teorico 
in psicologia e in pedagogia, dall'altro, evitando tuttavia di cade
re o nell'astrattismo teorico o nell'empirismo e nel tecnicismo 
esasperato, raccordare il momento dell'elaborazione teorico-
sperimentale a quello della sua traducibilità operativa. 

Ed è nell'intreccio tra teoria e prassi che questa rivista si 
diversifica dagli altri periodici e soddisfa un'esigenza largamen
te avvertita diagli operatori scolastici: quella di disporre di uno 
strumento che consenta di ancorare il proprio fare scuola a soli-
de conoscenze scientifiche. 

Scorrendo i sommari dei primi numeri emerge con ovktenaa 
che la struttura di ogni fascicolo rispecchia fedelmente l'impo
stazione generale della rivista; i contributi, infatti, di akuni tra i 

| più noti psicologi e psicopedagogisti italiani e stranieri beane 
come scopo da un lato quello di presentare i più recanti ed 
interessanti' orientamenti della psicologia gl'educazione • del
la pedagogia sperimentale, dall'altro quello di fornire agU inse
gnanti competenze reali e strumenti per meglio affrontare 1 
problemi didattici, comportamentali ed organizzativi presenti 
nella scuola. . ^ ^ 

Così, i saggi riguardanti la definizione e l'analisi degli obiettivi 
didattici, l'apprendimento delle diverse discipline, la costruzio
ne dei test di profitto e i disturbi deU'apprendimento, non solo 
dibattono alcuni nodi teorici importanti, ma soprattutto 1* con
traddizioni più marcate in cui si trovano gli insegnanti 

Di Psicologia e Scuola sono apparsi sinora i primi due fascicoli 
ed è forse prematuro esprimere un giudizio articolato e compiu
to; tuttavia, per la ricchezza delle tematiche affrontate e per il 
rigore scientifico seguito, oltre che per la chiarezza espositivaele 
preziose indtcasionl «biografiche, la rivista ha tutti i reasdsM 
per qualificarsi come uno strumento u»disnensabite permea*-

L'editoria irà crisi e nuove strategie / 2 

Il Paese della non - lettura 
compra troppe enciclopedìe 

Siamo il Paese dove la vendi
ta dei quotidiani, è bloccata da 
un quarantennio attorno ai cin
que milioni di copie. Ma siamo 
anche il Paese del settimanale a 
rotocalco, del fumetto, del foto
romanzo. Suscitano stupore e 
meraviglia il milione e 300 mila 
copie di Famiglia cristiana. Ma 
Sorrisi e cantoni TV non ha 
una diffusione minore. E tira
ture eccezionali mantengono 
pubblicazioni come «Grand 
Hotel». Nello scorso mese di 
marzo, Selezione dal Reader's 
Digest, depositario insuperato 
della formula della «cultura in 
pillole», ha festeggiato il milio
ne di copie, quasi tutte in abbo
namento. 

Se non si cerca di capire qua
le strano animale sia il consu
matore italiano di carta stana-. 
pata, non si spiegheranno ca
ratteri, problemi, anomalie e 
peculiarità dell'industria edito
riale in Italia. Per questo, nel 
nostro viaggio nell'editoria, sia
mo partiti proprio dal mercato, 
dal destinatario, dal lettore. E 
ci siamo imbattuti subito nel 
«libro sommerso». In Francia, 
con 1.200 miliardi di fatturato, 
solo il 10% proviene dalla ven
dita rateale. In Italia, dove il 
fatturato tocca solamente i 600 
miliardi, il rateale sfiora la me
ta, oltre il 48%. 

Non si tratta solo di differen
ze statistiche. Un mercato di 
questo tipo unisce col condizio
nare l'intero impianto produt
tivo. Ogni grossa casa editrice 
non deve infatti pensare solo 
alla distribuzione dei suoi libri. 
£ costretta a crearsi una parti
colare organizzazione, capillare 
e ramificata, dedita appunto al
la vendita rateale. 

Questa organizzazione, que
sto tipo di vendita, determina a 
sua volta in notevole misura le 
stessè scelte editoriali. 

n fenomeno italiano delle 
pubblicazióni a dispense setti
manali diffuse in edicola sta co
noscendo negli ultimi anni un 
forte rilancio proprio in virtù 
della consistenza e della stabili
tà conseguite dal mercato delle 
vendite a rate. H Gruppo. Edi-
tonale Fabbri, come è nòto, «ri

cicla» regolarmente tutte le sue 
pubblicazioni a dispense attra
verso la formula della rateizza-
sione a domicilio dell'edizione 
completa. Mondadori, capofila 
degli editori italiani, produce 
invece «ad hoc» per il settore ra
teale. Si tratta in genere di 
grandi opere (enciclopedie, ma
nuali), di cui inutilmente cer
chereste un esemplare in libre
ria. 

Ma il vero «sommerso» non 
sta qui. In Italia, le imprese e-
ditoriali sono all'incirca 1.500: 
il 93% (1.400) sono piccole ca
se; una sessantina medie; non 
più di quaranta grandi o me
dio-grandi. Nella graduatoria 
delle maggiori troviamo Mon
dadori, il gruppo Fabbri (pro
prietà IFl-Agnelli), Rizzoli, De 
Agostini, Garzanti, UTET, Ei
naudi. Queste sette case editri
ci si dividono dica il 60% dell' 
intero fatturato librario (le pri
me quattro dasoesafitaStoofl^ 
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40 % ), lasciando la restante me
tà alle altre 1.500 circa. 

Eppure, al di là delle macro
cifre, ci si imbatté in fenomeni 
che debbono far riflettere. Da 
noi un best-seller capace di su
perare il mezzo milione di copie 
di vendita rappresenta un caso 
assolutamente eccezionale. È 
avvenuto per «Un uomo» di 0-
riana Fallaci, e ancor prima per 
«La storia» di Elsa Morante. 
Questi romanzi hanno toccato i 
vertici delle 7-800 mila copie 
con punte di vendita molto ele
vate distribuite peraltro nelT 
arcò di due-tre anni. -

Ben pochi conoscono, invece, 
l'esistenza di libri i quali, ogni 
anno, sènza destare scalpore al
cuno, possono contare su una 
diffusione garantita di 450 mila 
copie. Sono i volumi stampati 
dal Touring-club e inviati ad o-
gni socio insieme alla tessersi 
annuale. Senza essere annove
rate itffirialmrmte fra le case s-

ditrici, un'associazione come il 
Touring pubblica regolarmen
te, oltre al volume omaggio, 
una sèrie di guide e altre opere 
specializzate che la collocano, 
di fatto, fra le più importanti 
imprese, editoriali italiane. Il 
fatturato annuo è superiore ai 
cinque miliardi, l'apparato tec
nico-redazionale assolutamen
te esiguo. La sua tradizione di 
vendita per corrispondenza è 
vecchia di 80 anni Perciò diffi
cilmente sbaglia un prodotto. 
Le è accaduto quando ha tenta
to di pubblicare un volume in 
«brossura» per contenere il 
prezzo. I soci non l'hanno gra
dito. Senza copertina cartonata 
era pòco elegante, e poi non 
stava in piedi sullo scaffale del 
salotto! 

In molte abitazioni di pro
vincia, ma anche del ceto medio 
e detta piccola borghesia citta
dina, non è difficile trovare, ac
canto ai volumi del Touring, i 

manuali editi da Selezione. U 
famoso mensile americano ha 
fatto del suo poderoso compu
ter nutrito di centinaia di mi
gliaia di indirizzi una vera e 
propria' macchina da soldi. Le 
sue pubblicazióni non si vedo
no in libreria. Eppure stampa 
ogni anno all'incirca un milione 
di copie di «libri condensati», 
oltre a non più di quattro gran
di opere — tutte vendute per 
corrispondenza — che assicu
rano un fatturato assai cospi
cuo (forse il 7° o r8° nella gra
duatoria delle case editrici). Il 
«Manuale del giardinaggio» ad 
esempio, ha toccato le 350 mila 
copie. 

Nel 1981, la direzione pensa 
di ridurre da quattro a tre i libri 
da pubblicare, «tanto, ci sono 
quelli già usciti che continuano 
a vendere bene». E poi, si tirano 
dietro figurine, magliette stam
pigliate, dischi, gadget vari. 

«Insomma — dice Gian Carlo 
Ferretti — il libro inteso non in 
senso tradizionale, come fatto 
eminentemente di cultura, 
bensì inserito in una precisa 
strategia industriale, di consu
mo. Bisogna convincersi che 
oggi anche il libro va considera
to come espressione di un livel
lo di conflittualità tra forze 
contrastanti. In questo conflit
to, la più sacrificata, quella più 
in difficoltà nel trovare e nel 
mantenere degli spazi, è l'edi
toria di tipo culturale. Sta pre
valendo là logica delle concen
trazioni, delle multinazionali. 
Diventa sempre più affannosa, 
condotta senza risparmio di 
colpi, la corsa al best-seller, al
l'opera di grande tiratura, sem
pre più "costruita" per il mer
cato e sempre meno nata da esi
genze creative, da ispirazioni 
artistiche». 

Sé l'editoria italiana sta vi
vendo il passaggio da una con
trastata fase industriale a quel
la dell'integrazione multinazio
nale, si tratta di un momento 
irto di contraddizioni e di pro
blemi che meritano di essere 
indagati un po' più a fondo. 

Mario Passi 
(continua) 
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La storia ridotta a filosofia poliziesca 
CLAIRE STEBLING, «La 

trama del terrore», Mon
dadori, pp. 390, L. &500. 

n libro di Claire Sterling 
contiene, riassunto e diviso 
in capitoli (arricchiti e nobi
litati, ma non sempre, da ci
tazioni fra virgolette) tutto 
quanto è stato pubblicato ne
gli ultimi ventanni e passa 
su giornali, settimanali e li* 
bri a proposito di guerriglie, 
guerre di liberazione e terro
rismo. La stessa autrice (una 
giornalista americana che ha 
lavorato a lungo in Italia) 
non ha difficoltà ad ammet
tere che l'opera «si basa su 
prove accessibili a tutti ed e-
sposte da tempo alla luce del 
giorno». Prove? L'editore ta
glia corto affidando al letto
re l'incarico di giudicare «se 
il cumulo impressionante di 
indizi che l'autrice ha raccol
to valgano quanto una prova 
conclusiva». 

Non mancano, nella requi-
sìtoria, le sviste, alcune scon
certanti. Nessun personaggio 
«di un certo rilievo» può esse
re stato ospite dell'Hilton di 
Tripoli, per la semplice ra
gione che a Tripoli un Hilton 
non esiste e non è mai esisti
to; il petrolio libico è stato 
scoperto non dopo, ma prima 
della rivoluzione; non fu da 
Marighellache i militari bra
siliani furono spinti «a con
quistare il potere», dato che 
lo avevano già conquistate 
alcuni anni prima che il lea
der comunista rompesse con 
il PCB per scegliere la via 
della lotta armata che lo con-
duse alla morte; Amin non è 
•tao rovesciato dai sudanesi, 
ma dai tanzaniani; l'attentato 
al King David Hotel di Ge
rusalemme non è avvenuto 
(ovviamente) sotto il gover
no Begin, ma trentanni pri
ma, quando Begin era un 
giovano capo (terrorista); 1' 
Oman non «galleggia sul pe
trolio», anzi è uno dei pochi 
Stati arabi che di petrolio 
non ne posseggono affatto. 

Non mancano nemmeno le 
omissioni, forse non casuali, 
né darinteressate. Della CIA 
e dei servizi stgreti ssraeliani 
non si parla quasi mai, e solo 
e sempre per citarne qualche 
presunto provvidenziale ia
liti». 

Passiamo alla tesi. Essa ti 

Ma il terrorismo 
è un romanzo 
Nel saggio dell'americana Claire Sterling vicende complesse e 
diverse sono confuse nel delirio di un immenso «complotto» 

Tutti i fili del «terrorismo in
ternazionale» fanno' capo al
l'URSS e ai suoi «clienti»: Ca
stro, Gheddafi, i palestinesi, 
la Corea del Nord, lo Yemen 
del Sud, la RDT e così via. 
Non è chiaro se per la Ster
ling il «patronaggio» sovieti
co del terrorismo sia diretto o 
indiretto. In alcune pagine la 
giornalista sembra ipotizzare 
l'esistenza di una direzione 
unica centralizzata. In altre, 
invece, afferma il contrario: 
«I sovietici non hanno mai 
pensato di creare e protegge
re i movimenti terroristici 
spontanei, meno che mai di 
<toffH£ iyff* *"***»; 
na. Li esistenza di una mente 

invisibile che coordina la po
litica del terrore nel.mondo 
da una sala dei bottoni sot
terranea, è un'idea da fumet
to. Il punto centrale del pia
no (sovietico) èra quello di 
far lavorare gli altri, contri
buendo al terrore per procu
ra». Comunque, «il ruolo del 
KGB non è una semplice ipo
tesi, è una realtà documenta
ta». 

Giunta a questo punto, pe
rò, l'autrice si imbatte in un 
ostacolo paradossale, e se ne 
dichiara «stupita». I governi 
occidentali si rifiutano di 
parlare. «Questa fuga ufficia
le dalla realta è toesplicabi-

le». Bonn «non protestò mai 
formalmente, anzi dimostrò 
sempre un senso di protezio
ne quasi paterno verso la 
Germania - Orientale e 
l'URSS.- Nessun governo ita
liano per più di un decennio 
ha mai inteso discutere del 
contributo portato dall'UR
SS e dal suo Stato subalterno, 
la Cecoslovacchia, alla nasci
ta, al rafforzamento e al 
mantenimento del movi
mento terroristico in Italia». 
Andreotti «lasciò cadere la 
cosa senza alcuna ragione ap
parente». Moro «comparve 
davanti al Parlamento per 
difendere Gheddafi da un* 

NOVITÀ 
SAIO, «La reticenza di Lady Anne» - Salti, pseudocùmodi 

Hector Fug Munro, è scrittore della tarda società vittoriana di ~ 
cui satireggiò i molti aspetti che la caratterizzavano come orga
nizzazione del tedio e della continua ripetizione di abitudini 
mummificate. Così in questi racconti, tutti intrisi «fi un acido 
umorismo, tipicamente inglese (Franco Maria Ricci, pp. 148. L. 
7.000). 

* 
EONALD L. MEEK, «Il s t i l i s selvaggio» - Un rlpensaroen-

to sui fondamenti delle teorie dello sviluppo sociale ideate dai 
primi studiosi settecenteschi della società e dai loro successori 
ottocenteschi per sondare come quelle nozioni e atte»iamenti-
base possano venire ulteriormente sviluppati in modo da gtne-
rare una teoria dettp sviluppo sociale più ao>gujtaenùgnore.Lo 
studio è preceduto da una prefazione di Salvatore Veca (Il Sag
giatore, ptx 214, ?* 11000). 

~ DACIAMAaUUNl«Ìeltai»arA»^ 
di una donna a un'altra donna fi racconto di una storia tfatnòre, 
di rifiuti e tenerezze mescolate ai sogni e ai ricordi d'infamia 
(Bompiani, pp. 204, L. 7.000). 

PETER STEIN e JOHN SHAND, «1 vaiati f^eaiilei éefla 
civiltà «LI issatali -D libro discute la tesi centrale oWcsisten-
aadi valori giuridici peculiari della cviltà occidentale, ad è an
che di grande efficacia dal punto di vista didattico in quanto 
offre un nuovo modello di text-book (Graffre,pp. 466, L. 20.000). 

CHARLES DICKENS, -Le avventure di Oliver Twist» - 1 a 
primo grande romanzo di Dickens incentrato sulla figura di un 
•jssrtuiB, ohe diventa lo •>«***• ** *•* ***** ^ ^ u o e < 

sovvertunonto capitanatici) nella Londra del tempo e, 
TaUucaaafliteefaittafjM 
s^adcmsèdiUgDI«tM^l'ta#rsd»anosii^/ 
e*a> 4JH, L. Sigosft.. 

accusa fondata». 
«uomo peraltro ammirevole 
e integro», commentò con u-
n'imbarazzata scrollata di 
spalle le rivelazioni-del ge
nerale cecoslovacco Sejna, e-
sule in Occidente. 

«Perché?», si chiede » la 
Sterling. E risponde: «H per
ché lo ignoro». Avanza tutta
via alcune ipotesi: paura di 
compromettere là coesisten
za pacifica odi perdere il pe
trolio arabo. Fra le righe si 
affaccia cod. i l tema della 
«viltà» e del «tradimento» di 
un'Europa occidentale pron
ta a lasciarsi «finlandizzare» 
dall'URSS; tema caro a tutto 
un filone della pubblicistica 
americana (e nostrana). «Ma 
— ammette l'autrice — si 
tratta di risposte di reperto
rio fin troppo ovvie». Se, in
somma, esiste una congiura 
del silenzio, le sue ragioni re
stano misteriose. Finché non 
parleranno coloro che do
vrebbero sapere la verità, 
date le cariche che occupano 
e le mansioni che svolgono, 
la nostra curiosità resterà in
soddisfatta e il «cumulo di in
dizi» non basterà a far da 
supporto a una sentenza. 

Qui risiede uno dei limiti 
del libro, che è poi lo stesso 
delle sue fonti. Ce n'è anche 
un altro, secondo noi più gra-

yve. Mettere sullo stesso piano 
tutti i fenomeni di lotta ar
mata, tutte le rivoluzioni, 
tutte le guerriglie, tutte le 
organizzazioni resistenziali o 
terroristiche (Fronte Polisa-
rio e Brigate Rosse, IRA e 
OLP, ETÀ e Frelimo, «ban
da» Baader-Meinhof e MPL 
dell'Angola); non distingue
re fra Castro e Feltrinelli, 
Joshua Nkomo e Curdo, A-
rafat e Toni Negri; ridurre la 
straordinaria complessità 
delle vicende storiche «per-
fino umane a una sorta% gi
gantesca cospirazione, a una 
diabolica partita a poker per 
£1 possesso del mondo, equi
vale a cadere (sia pure senza 
volerlo) in quello stesso deli
rio totalitario, estremistico e 
settario che l'autrice attri
buisce ai suoi personaggi. Fra 
tutte le filosofie della storia, 
quella spionistica e poliziesca 
ci sembra, francamente, la 
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